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li tecnico contestato dai tifosi 

La Fiorentina conferma 
Agroppi. Per Àntognoni 
pesante multa in vista 

Se nei prossimi giorni fra il calciatore e la società non verrà 
trovato un accordo, diffìcilmente verrà rinnovato il contratto 
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Una scritta ostile del tifosi nei confronti dell'allenatore viola 

pre stato assistito e che la so­
cietà — addirittura — non 
ha fatto scattare 11 dispositi­
vo con 11 quale giocatore, do­
po sei mesi di Inattività, 
avrebbe visto ridursi sostan­
zialmente lo stipendio (Àn­
tognoni percepisce circa 500 
milioni netti a stagione, 
ndr). Il presidente ha poi 
proseguito dicendo che no­
leggiò un aereo privato per 
raggiungere uno specialista 
di Zurigo, che 11 vicepresi­
dente Giorgio Morlchl ha ac­
compagnato Ar.lognonl più 
volte a Torino dal professor 
Galllnaro e che la società ha 
sempre pensato al suo com­
pleto recupero. Ma quello 
che non è andato giù a Pon-
tello è che Àntognoni, pur 
sapendo da venerdì della 
scorsa settimana che il lune­
dì sera avrebbe incontrato la 
società, abbia rilasciato 
quelle dlchirazlonl. «E stato 
modo scorretto. A norma del 
regolamento di disciplina 
Àntognoni dovrà pagare una 
multa. Con le sue dichiara­
zioni ha creato una turbati­
va, un clima teso, si è tornati 
alla vigilia della partita con 
il Bari». Infatti, ieri, ai «Cam-

frtnl» dove la squadra si è al­
enata in vista della partita 

con 11 Torino, un gruppo di 
tifosi si è presentato con uno 
striscione sul quale era scrit­
to: «Agroppi attento) Ànto­
gnoni e un mito». 

A chi chiedeva a Pontello 
se al capitano sarà rinnovato 
11 contratto ha ricevuto que­
sta risposta: «Àntognoni, co­
me Passarella, Massaro e 

Dalla nostra redazione 
FIREN2E — Se nel prossimi 

flornl fra Àntognoni e la 
lorentlna non sarà trovato 

un accordo, al capitano della 
squadra viola difficilmente 
sarà rinnovato il contratto 
che scade a fine giugno. Lo 
ha fatto chiaramente inten­
dere 11 presidente Ranieri 
Pontello nel corso di una 
conferenza stampa tenuta 
ieri per precisare la posizione 
della società nel confronti 
del capitano. Al tempo stesso 
Ieri, Àntognoni, dopo un col­
loquio chiarificatore con l'al­
lenatore Aldo Agroppi (che è 
stato confermato dalla so­
cietà anche per 11 prossimo 
campionato) ha ridimensio­
nato clamorosamente le di­
chiarazioni fatte a caldo a 
Marassi dopo la sostituzione 
e che aveva poi riconfermato 
nella mattinata di lunedi, 
prima di incontrarsi con 11 
conte Flavio Pontello. Ànto­
gnoni nel colloquio con 11 pa­
dre del presidente si sarebbe 
limitato a precisare i motivi 
del suo sfogo e non avrebbe 
parlato — come sembrava In 
un primo momento — di rin­
novo del contratto per tre 
anni. «A mio padre avrebbe 
dichiarato di non ritenersi 
più utile alla Fiorentina». 

Pontello rispondendo alle 
accuse del giocatore («Mi 
sento abbandonato dalla so­
cietà») ha precisato che Àn­
tognoni, nel periodo di de­
genza per l'infortunio è sem-

Galll, al quali a giugno scade 
il contratto, sarà interpellato 
a fine marzo. Nel colloquio 
con mio padre 11 capitano ha 
rifiutato 11 discorso poiché a 
seguito della sostituzione di 
Genova ritiene di non essere 
più utile alla Fiorentina». 

Come abbiamo detto nel 
pomeriggio di Ieri 11 capitano 
si è incontrato con Agroppi. 
C'è stato il chiarimento. 
Agroppi prima del colloquio 
aveva criticato duramente 11 
comportamento del giocato­
re: «Da parte mia non c'è mal 
stata alcuna prevenzione nel 
suol confronti. A me interes­
sa l'Antognonl uomo. Ho 
sempre cercato di dargli dei 
buoni consigli e se lo sosti­
tuisco lo faccio per 11 suo be­
ne e per il bene della squa­
dra. Perdere non mi place. 
Pago di persona le scelte. Se 
domenica Àntognoni gio­
cherà contro il Torino? Devo 
decidere ma potrebbe anche 
andare in panchina. E una 
scelta puramente tecnica. 
Àntognoni se si comporterà 
da uomo pub restare una vi­
ta alia Fiorentina. Io, invece, 
posso essere licenziato fra 
qualche giorno. Una cosa è 
certa: nel corso della mia 
carriera non mi sono mal 
fatto condizionare*. 

Intanto ieri durante l'alle­
namento Agroppi è stato vi­
vacemente contestato dal 
tifosi. In sua difesa è Interve­
nuto proprio il calciatore. 
Ciò non ha impedito un bat­
tibecco fra il tecnico e un ti­
foso. 

Loris Ciultini 

Lungo «faccia a faccia» 
tra Corso e i giocatori 

Oal nostro inviato 
APPIANO GENTILE — Che cosa succede al­
l'Inter? Dopo l'ennesima sconfitta esterna di do­
menica, Mario Corso si è arrovellato non poco. 
Chi ha mancato? I mostri sacri o le nuove leve? 
Difetta lo spirito di gruppo oppure lo strapotere 
della Juventus, magari «inconsciamente», ha fat­
to tirare i remi in barca ai più? Ieri mattina, 
l'allenatore nerazzurro, prima dell'allenamento, 
ha bloccato tutti: ognuno dica la sua verità, ha 
detto. Avete qualche rospo da tirar fuori: bene, io 
sono qua per ascoltarvi. Il confronto, meglio l'au­
tocoscienza collettiva, è durato quasi un'ora. 

Ascoltiamo Corso: «Abbiamo cercato di valu­
tare una situazione che, calcisticamente parlan­
do, si è fatta un po' tragica. Tutti si sono resi 
conto che bisogna combattere. Eppure all'Inter 
c'è qualcosa di strano: i giocatori sono tutti ami­
ci, quando invece scendono in campo manca l'ar­
monia». 

— Ad esempio? 
•Ma, piccoli episodi: uno ha il pallone e gli altri 

non lo vanno ad aiutare. Quasi la cosa non li 
riguardasse». 

— Per questo ha lasciato fuori Collovati? 
«No, era una scelta tecnica. Lui si è offeso. 

Domenica mattina, quando glielo ho detto, mi ha 
risposto che non se la sentiva di stare in panchi­
na. Comunque, per me non ci sono più problemi. 
Collovati aveva travisato alcune interpretazioni 
dei giornali. Adesso ci siamo parlati e tutto è 
stato chiarito. Collovati non ha cambiato opinio­

ne; resta fermo, però, che anche lui deve fare 
quello che dice l'allenatore». 

— Prevede nuove sostituzioni? 
«Sicuramente domenica ci saranno delle novi­

tà: le deciderò comunque all'ultimo momento. 
Altobelli? State tranquilli che non lo metterò da 
parte». 

— Arrivano i giocatori alla spicciolata. Collo-
vati, tutto sudato e scarmigliato, ha poca voglia 
di parlare. Si toglie le scarpe e le butta sul prato 
ricoperto di fango e neve. Un inserviente, zelan­
te, corre a prenderle. 

«Non ho nulla da aggiungere —• risponde secco 
Collovati —: tutto è chiarito. Basta così». 

Bergomi è più disponibile: 
•Davvero, non so che pensare. E da anni che 

mi pongo questo problema. Una cosa, però, la 
voglio dire: se mi avessero detto di andare in 
panchina non avrei fatto tante storie». 

Infine Brady: «Corso ha insistito sul valore 
dell'umiltà. Effettivamente è vero: perdiamo 
sempre contro squadre tecnicamente inferiori. 
Forse ci manca la determinazione giusta, la grin­
ta. Alla Juventus, per esempio, non snobbano 
mai nessuno. La gente crede che noi pensiamo 
solo ai soldi, ma non è vero. E un problema più 
complicato cui non riesco dare una risposta. In 
cinque anni l'Inter ha cambiato cinque allenato­
ri. E dai tempi di Bersellìni che le cose non fun­
zionano». Brady ha finito. Se ne va a bordo di una 
elegante «Mercedes» nera. 

d. ce. 

Parigi-Dakar, 
dominano i 

centauri italiani 
TAMANRASSET (Algeria) — X centauri 
Italiani continuano a dominare 11 rally mo-
tortsUco Parigi-Dakar, che Ieri ha portato 
a termine la quarta tappa, Tamanrasset-
Tamanrasst (prova speciale deU'assekrem 
di 390 chilometri). Se l'è aggiudicata. Infat­
ti, l'italiano Eddy Orioli davanti al france­
se Cyrtl Neveu, mentre Alessandro De Pe* 
tri, Andrea Marinoni e Andrea Balestrieri 
hanno conquistato, nell'ordine, terzo, 
quarto ed ottavo posto. Balestrieri Inoltre 
tiene saldamente In mano la testa della 
classifica generale, In cui De Petti e Mari­
noni figurano, rispettivamente, quarto e 
settimo. Nelle auto la coppia francese Ga-
breau-Pipat si è aggiudicata la tappa, raf­
forzando la sua leadership nella classifica 
generale. Sono seguiti da un altro equipag­
gio transalpino, quello composta da Bay-
mondls-Bos distaccato di meno di un mi­
nuto. X più famosi Ickx (ex pilota di FI) e 
Pierre Brasseur tono al 4* posto. 

// tabellone 
dei Master 

di New York 
NEW YORK — Stabilita la composizione 
del tabellone del torneo finale del master 
che si disputerà dal 14 al 19 gennaio prossi­
mi nel «Madison Square Garden*, ti primo 
turno, come previsto, sembra favorire ab­
bastanza le prime tre teste di serie (Lendl, 
McEnroe e Wllander) mentre Connors (n. 
4) avrà compito difficile contro 11 francese 
Leconte. 

Gli organizzatori hanno precisato che l 
16 giocatori qualificati per la prova sono 
stati classificati In base alle graduatorie 
Atp (Associazione tennisti professionisti) 
aggiornate. Da rilevare che due tennisti 
che figurano tra l primi 16 dell'Atp, l'ame­
ricano Kevin Curren (10) e l'ecuadoriano 
Andres Gomez (15), non sono riusciti a 
qualificarsi per 11 Masters e che 11 cecoslo­
vacco Mlroslav Meclr (n. 9 nell'Atp e n. 13 
nel Op 1985) è stato costretto a rinunciare 
per infortunio ed è stato sostituito dallo 
statunitense Scott Davis, 17mo nel Grand 
prix. 

Lo sciopero negli ospedali 
è l'autonomia professionale 
e contrattuale, primo del lo­
ro obiettivi, rivendicazione 
sulla quale hanno dichiarato 
la propria «Irriducibilità», 
annunciando di aver pronti 
nuovi scioperi se la contro­
parte governativa non darà 
loro una risposta. In partico­
lare, sfiduciati dall'atteggia­
mento del ministro della Sa­
nità Degan nel loro confron­
ti (nel giorni scorsi aveva di­
chiarato che questo sciopero 

è un'assurdità, Ieri ha sem­
plicemente fatto sapere che 
ritiene 1 problemi ormai fuo­
ri dalla sua portata), 1 sinda­
cati autonomi si sono rivolti 
al presidente del Consiglio, 
perché intervenga diretta­
mente. 

Ieri sera a Palazzo Chigi 
era In corso una riunione In­
terministeriale: Gorla per 11 
Tesoro, Gasparl per la Fun­
zione publlca e 11 sottosegre­
tario alla presidenza del 

Consiglio Giuliano Amato 
discutevano della situazione. 

Le reazioni politiche allo 
sciopero comunque non si 
sono fatte attendere, a parti­
re dal socialista Curcl, mem­
bro della commissione Sani­
tà della Camera, che ha ap­
plaudito al corporativismo 
del medici definendolo «un 
corporativismo giusto», fino 
all'«Osservatore romano» 
che condanna Invece l medi­
ci per 1 disagi che stanno 

creando all'utenza. Il gruppo 
comunista alla Camera ha 
chiesto Ieri che 11 ministro 
della Sanità riferisca al Par­
lamento sullo sciopero e sul­
la situazione della sanità. 
Dal liberali è venuta l'esorta­
zione a Craxl di Incontrare 1 
rappresentanti sindacali per 
poter vagliare 11 complesso 
delle rivendicazioni e placa­
re così gli animi un po' trop­
po accesi, Democrazìa Prole­
taria punta Invece 11 dito 
sull'assenza dei confederali 

negli ospedali. Dal canto 
suo, la Cgll ha diffuso Ieri 
una lunga nota per chiarire 
11 senso negativo della prin­
cipale richiesta degli «auto­
nomi». Se 1 medici ottenesse­
ro un contratto a parte — so­
stiene l'organizzazione sin­
dacale — non solo si produr­
rebbero forti spinte corpora­
tive In altre categorie, ma lo 
stesso governo unitario del 
personale della sanità «salte­
rebbe». La crisi d'Identità de­
nunciata dal medici, Infatti, 

riguarda ogni figura profes­
sionale che si confronta gior­
nalmente con l'inefficienza e 
la burocrazia del servizio sa­
nitario. Che senso avrebbe 
dunque Isolare l medici dal 

filaneta sanità senza rlstrut-
urarne profondamente le 

basi? E vero che ci sono mol­
ti problemi Irrisolti che ri­
guardano l medici — scrive 
la Cgll — ma non sarà la 
chiusura corporativa a risol­
verli. 

Nanni Rfccobono 

capo della polizia e 1 coman­
danti generali del carabinie­
ri e della Guardia di finanza 
fanno parte del comitato), 
oppure da risultati dell'inda­
gine sulla strage di Fiumici­
no: la presenza di Sica, che 
ha ultimato gli interrogatori 
con 11 terrorista superstite 
del commando, e che è stato 
a Vienna e forse si prepara 
anche ad un viaggio a Bru­
xelles, viene giustificata ge­
nericamente dalle fonti del 
Viminale con l'esperienza 

Reagan sposta 
le minacce 
accumulata dal magistrato, 
e con alcune «esigenze» che la 
magistratura avrebbe pro­
spettato. 

Com'è noto, tuttavia, Il co­
mitato di sicurezza non può 

esaminare atti Istruttori. E11 
giudice, per affari di sicurez­
za, riferisce semmai diretta­
mente al ministro. Di che co­
sa si è parlato? Soprattutto 
di porti, aeroporti e ferrovie. 

Sotto due profili: come possi­
bile bersaglio, e come varco 
per l'Infiltrazione di terrori­
sti. Per le ferrovie la preoc­
cupazione è al massimo: da 
Roma Termini e da Milano 
passano da 100 a 300 mila 

J>asseggerl al giorno. Dlfflcl-
e controllare 1 bagagli. Pres­

soché Insormontabile, a dif­
ferenza che negli aeroporti, 
11 problema del controllo al 
passeggeri, per la Impossibi­
lità di canalizzare 1 diversi 
flussi, da un lato gli Italiani, 

dall'altro 1 passeggeri prove­
nienti da paesi della Cee, e 
ancora un altra «coda» per gli 
altri. Le file alle frontiere so­
no già abbastanza lunghe. 
Da qui una proposta: l'Istitu­
zione, anzi 11 ripristino, di 
una sorta di «carta di sbarco» 
analoga a quella che si com­
pila sugli aerei per 1 viaggi 
internazionali, e la possibili­
tà di applicare sul passapor­
to un talloncino, con data di 
scadenza e di Ingresso, per 
chi provenga da paesi con vi­
sto obbligatorio. Una delle 

circostanze verificate per 
esemplo, nel corsi delle Inda­
gini sull'attentato a Fiumi­
cino, è proprio la facilità con 
cui, utilizzando diversi pas­
saporti, 1 componenti del 
commando si son potuti spo­
stare dalla frontiera e poi da 
un albergo ad un altro. Ma 
tutto ciò, assieme all'Istitu­
zione di alcuni «visti» finora 
obbligatori, deve essere con­
cordato con gli altri paesi eu­
ropei. 

Vincenzo Vasile 

re la verità...», tlmparare da 
Mao» è il tema del discorso. 
tlmparare da Zhou Enlai» do­
vrebbe essere. Nessuno quanto 
lui aveva eccelso nell'arte di 
aspettare, di sottomettersi, 
specie nel quarto di secolo in 
cui era stato a capo del governo 
cinese. Non fu travolto come 
Peng Dehuaì, che nel 1959 ave­
va osato criticare il fallimento 
del tgrande balzo». Non fu tra­
volto come Liu Shaoqì, contro 
il quale Mao aveva scatenato la 
rivoluzione culturale. Non fu 
travolto da Lin Biao, non fini in 
esilio o in galera e non ebbe 
nemmeno un'eclìssi tempora­
nea come quella di attri massi­
mi dirigenti. Non fu travolto 
dalla •sinistra di Shanghai» 
nemmeno quando i suoi avver­
sari lasciarono una campagna il 
cui slogan suonava «Contro Lin 
Biao e contro Confucio», ma ve­
niva letto tContro Lin Biao e 
contro Zhou Enlai». Riuscì a re­
stare sempre sulla cresta del­
l'onda, non perché fosse uomo 
per tutte le stagioni, ma perché 
evidentemente sapeva piegarsi 
e ^aspettare». 

Gli viene fatto credito di 
aver lavorato, nel corso di que­
sta tattesa» per ridurre i danni 
del torrente in piena, in parti­
colare per tsalvare» e «protegge­
re» molti che altrimenti sareb­
bero stati inesorabilmente tra-

Il genio della 
mediazione 
volti. Nel secondo volume delle 
•opere scelte» c'è tutta una se­
zione dedicata alle mote e tele­
grammi sulla protezione dei 
quadri» durante la rivoluzione 
culturale. C'è una lista di colo­
ro che non dovevano più essere 
sottoposti ad alcuna aggressio­
ne da parte delle guardie rosse. 
E ci sono gli ordini all'ospedale 
n. 301 di Pechino perché acco­
gliesse altre personalità *per la 
loro protezione*. Si sa che tra i 
tprotetti» c'era anche lo stesso 
Deng Xiaoping e che fu proprio 
Zhou a volerlo indietro nella 
capitale, dopo la caduta di Lin 
Biao, per affidargli il lavoro 
corrente alla testa del governo. 

Ma c'è anche chi sostiene che 
j prezzi pagati in quella tattesa» 
siano stati troppo alti. Anche 
sul piano personale, se, come si 
dice, un intervento più tempe­
stivo da parte sua avrebbe po­
tuto salvare la vita alla regista 
Sun Weishi, sua figlia adottiva, 
morta nel 1968 sotto le torture 
delle guardie rosse. (Un altro 
figlio adottivo di Zhou Enlai, Li 

Peng, è ora vi'cepremier e viene 
indicato come probabile suc­
cessore dì Zhao Ziyang a capo 
del governo). Non c'è grande 
svolta nella storia cinese, dalla 
lunga marcia in poi, ma in par­
ticolare dalla liberazione in poi, 
in cui Zhou Enlai non appaia 
come fedele esecutore della li­
nea di Mao. Anche quando 
scoppia la rivoluzione cultura­
le, Zhou non esita a mettersi il 
bracciale rosso delle guardie 
tosse. 

Aveva »atteso» troppo? Chen 
Yun, padre del muovo corso» 
quanto Deng Xiaoping, sostie­
ne che «senza Zhou Enlai la ri­
voluzione culturale avrebbe 
avuto conseguenze inimmagi­
nabili». Deng Xiaoping aveva 
detto alla Fallaci nel 1980 che 
Zhou Enlai «aveva detto e fatto 
molte cose che avrebbe preferi­
to non fare. Ma la gente lo ha 
perdonato, perchè se non aves­
se detto e fatto quelle cose lui 
stesso non sarebbe stato in gra­
do di sopravvivere e svolgere il 
ruolo neutralizzatore che svol­
se...». Zhou stesso ebbe l'occa­

sione di" sussurrare ad uno 
stretto collaboratore nel 1966: 
tSe non entro io nella tana della 
tigre, se non scendo io nell'in­
ferno, chi altri lo potrà fare?». 

Comunque, se «attende» e ha 
in mente percorsi alternativi, 
se cavalca la tigre e contesta la 
scelta di Mao, Zhou lo fa in si­
lenzio, nel tlavoro quotidiano» 
e non con una presa di posizio­
ne aperta. Ed è proprio su que­
sto tlavoro quotidiano» che ne­
gli ultimi anni si è via vis. arric­
chita la leggenda. Zhou che la­
vora ogni notte fino alle prime 
luci dell'alba per tenere in piedi 
il paese, per ridurre i danni del­
la rivoluzione culturale. Zhou 
che salva e protegge gli intellet­
tuali. Il «premier buono* che ri­
fiuta la scorta e va in autobus. 
Zhou che si mette a dirigere il 
traffico per liberare un ingorgo. 
Zhou che, quando i camerieri 
dell'hotel Pechino decidono, da 
bravi tribelli», che non lucide­
ranno più le scarpe degli ospiti 
stranieri, si offre di farlo di per­
sona. Zhou che, nel suo ultimo 
anno di vita, non solo continua 
a lavorare nel suo letto all'ospe­
dale, ma addirittura lo lascia 
per volare nel sud da Mao e rac­
comandargli Deng Xiaoping. E 
così vìa. 

Zhou è il genio del compro­
messo, della mediazione. L'uo-

I mo che risolve tutte le situazio­

ni più diffìcili: colui che scioglie 
l'tincidente di Xian» liberando 
Chiang Kai-shek e creando la 
grande alleanza contro i giap­
ponesi, colui che negozia con gli 
americani a Chongqfng, l'arte­
fice dell'ultima grande unità di 
tutto il Terzo mondo a Ban-
dung negli anni 50, il grande di­
plomatico che nel 1969 riesce a 
evitare che dopo l'Ussuri si va­
da ad una guerra con l'Urss, il 
protagonista della ripresa del 
dialogo con gli Stati Uniti all'i­
nizio degli anni '70. Una «molla 
carica di energia», come ebbe a 
definirlo allora Henry Kissin-
get. Ma una molla dotata di 
uno straordinario meccanismo 
di controllo, che, a differenza di 
quanto avvenne per altri diri­
genti, non lo porta mai a scon­
trarsi con Mao, nemmeno sui 
temi della politica estera. 

Strano rapporto, quello di 
Zhou Enlai con Mao Tse-tung, 
che ha portato alcuni biografi 
addirittura a chiedersi se la sua 
infelice infanzia (segnata dalla 
perdita della madre, dello zio 
adottivo e quindi anche della 
madre adottiva) non l'abbia 
condotto pet tutto il resto della 
vita, alla ricerca di un «padre» 
(in questo caso Mao) alla cui 
«autorità» far riferimento. E 
molto discutibile che la storia 
cinese possa essere interpreta­
ta con metri freudiani. Ma sta 

di fatto che questo grande me­
diatore, che nei momenti deter­
minanti della storia della rivo­
luzione cinese ha avuto un ruo­
lo più importante di chiunque 
altro, e che negli anni 30 era un 
dirigente già molto più affer­
mato del più anziano Mao, non 
abbia mai voluto essere il «nu­
mero uno». Numero tre dopo 
Mao e Chu De quando sì com­
batteva, dopo Mao e Liu Shao-
qia cavallo tra la fine degli anni 
50 e l'inizio degli anni 60, dopo 
Mao e Lin Bisn quando que­
st'ultimo si fece designare t'suc-
cessore», numero due, sotto ti­
ro, solo dopo la caduta di Lin 
Biao, Zhou Enlai riuscì a mori­
re pochi mesi prima di Mao, 
evitando di diventare, come gli 
sarebbe indubbiamente spetta­
to, il mumero uno». 

Questo è probabilmente uno 
dei motivi per cui, malgrado il 
•nuovo corso» gli debba molto, 
in questi anni la figura di Zhou 
Enlai non sia mai riuscita effet­
tivamente a presentarsi come 
alternativa a quella di Mao ad 
offrire effettivamente un punto 
di riferimento sostitutivo. Mal­
grado tutto il rispetto e il pre­
stigio di cui gode. Forse perché 
la sua dote era proprio quella di 
attendere e mediare, e si è o 
grandi mediatori o grandi pro­
feti 

Siegmund Ginzberg 

europeo, l'altro in una logica 
«atlantica». Craxi sceglie il pri­
mo. Vediamo come lo spiega. 
Scrive la nota di Palazzo Chigi: 
«11 rafforzamento del polo euro­
peo — e anche l'Eureka si inse­
risce in tale contesto ~ si giu­
stifica con l'esigenza di miglio­
rare la competitività nel mondo 
dell'industria dei paesi comu­
nitari. Anche nel quadro di una 
tendenza di crescente integra­
zione dei mercati, appare utile 
la messa in comune — in Euro­
pa — di capacità progettuali e 
risorse tecnico-finanziarie per 
rafforzare la presenza dell in­
dustria comunitaria, specie al­
l'indomani della costituzione 
del grande Mercato unico. E il 
settore elicotteristico rientra 
indubbiamente fra quelli più 
significativi e più promettenti 
di progressi. 

«Nel caso specifico — prose­
gue il comunicato — sono an­
che in questione il manteni-

Il governo 
contro la Fiat 
mento e lo sviluppo di pro­
grammi di collaborazione esi­
stenti fra l'Agusta e la We-
stland che stanno dando buoni 
risultati. Uno di essi, basato 
sulla progettazione di un nuovo 
modello tratto dalla famiglia 
dell'A129 potrebbe essere in­
fatti fuso con una iniziativa si­
mile franco-tedesca per la rea­
lizzazione di una macchina ad 
ala rotante veramente in linea 
con l'obiettivo di tutelare e sal­
vaguardare le prospettive di 
successo dell'industria euro­
pea. E nel consorzio europeo 
sono presenti tutte le società 
tra cui l'Agusta, coinvolte nella 

elaborazione di nuovi progetti 
europei e di elicottero multi-
ruolo». Il governo italiano — 
conclude — «si augura che aia 
ancora possibile una «celta che 
privilegi gli interessi europei». 

Molto e compromesso dalla 
decisione del consiglio di am­
ministrazione della Westland a 
favore di Sikorsky-Fiat, Tutta­
via ora si dovranno esprimere 
gli azionisti (il 14) con una 
maggioranza del 75%. La spe­
ranza, dunque, è legata al fatto 
che non si raggiunga il quorum 
e tutto si riapra. Di qui anche la 
nuova offerta del consorzio eu­
ropeo che sarà resa nota oggi. 

Domani si riunisce il governo 
britannico nel quale si e mani­
festata una profonda spaccatu­
ra con il ministro della Difesa a 
favore della cordata europea e 
quello dell'Industria per l'ac­
coppiata italo-americana. La 
signora Thatcher vuole lasciare 
che a decidere siano solo gli 
azionisti. Craxi, dunque, ha vo­
luto far sentire la sua opinione 
prima di questa scadenza. 

L'uscita di palazzo Chigi è 
stata molto apprezzata, ovvia­
mente. dall'Efim e dalrAgusta 
il cui presidente, Raffaello Te-
ti, ha polemicamente rilevato 
che «anche il governo america­
no e quello francese sono inter­
venuti a difendere i rispettivi 
offerenti». D'altra parte, nella 
lettera che il presidente della 
Westland, John Cuckney, ha 
inviato agli azionisti e nella pa­
gina di pubblicità pubblicata 
sul «Tìmes» di ieri, si sottolinea 

che la scelta a favore di Sikor­
sky-Fiat non è determinata so­
lo dalla loro offerta finanziaria 
e produttiva (2 milioni di ore di 
lavoro garantite per 5 anni). E 
molto importante anche la con­
siderazione che gli interessi e la 
prosperità della Westland sono 
meglio assicurati da una par­
tnership con due società della 
forza di Fiat e Sikorsky, ben ra­
dicate nella Nato, ma soprat­
tutto private, «piuttosto che in 
associazione con un gruppo di 
compagnie create ad noe alcu­
ne delle quali sono dì proprietà 
statale». E questo, anche, il 
consiglio della banca che fa da 
consulente per la Westland: la 
famosa «Lazard Freres» che, 
guarda caso, è in stretto legame 
sia con la Fiat sia con gli ameri­
cani. 

Tra le motivazioni produtti­
ve dietro la scelta Westland c'è 
l'interesse per la partecipazio­

ne nell'elicottero americano 
«Black Hawk» e la promessa di 
entrare nel grande giro aero­
spaziale. Per contro se la We­
stland passerà sotto il controllo 
della Sikorsky non potrà più 
partecipare alle commesse eu­
ropee — è questa l'opinione 
della francese Aerospatiale e 
della Agusta. In particolare, 
verrebbe esclusa dalla riparti­
zione delle commesse per il 
programma NH90 (cioè elicot-
teri Nato per gli anni Novanta). 

Entrambe le offerte, dun­
que, presentano vantaggi e 
svantaggi che andrebbero sot­
toposti al giudizio degli azioni­
sti. Invece il consiglio di ammi­
nistrazione ha ritiutato di pre­
sentare all'assemblea anche la 
proposta europea e ha chiesto 
agli azionisti di prendere o la­
sciare una sola ipotesi. 

Stefano Cingolani 

ferta monetaria globale del 
consorzio europeo viene au­
mentata a 75 milioni di sterline 
contro i 74 milioni della Sikor­
sky-Fiat. Il Consorzio europeo 
inoltre garantisce un milione e 
SOOmila ore lavorative per i 
{irossimi tre anni contro i 2 mi-
ioni di ore lavorative promesse 

da Sikorsky-Fiat sull arco di 5 
anni. Dai 74 milioni della Si-
korski vanno tolti sei milioni di 
sterline per il pagamento della 
licenza di costruzione dell'eli­
cottero Black Hawk. Se si tol­
gono questi 6 milioni ne riman­
gono. al netto, 68. La battaglia 
dunque continua. Ma non è 

La «cordata» 
europea 
una gara «pulita» con i due con­
correnti su un piede di parità. Il 
consiglio d'amministrazione 
della Westland, infatti, ha deci­
so di escludere la proposta eu­
ropea raccomandando solo il 
collegamento con gli Usa all'as­
semblea degli azionisti che de­
ve decidere il 14 gennaio pros­

simo. Oggettivamente c'è chi 
intrawede il profilo dì una 
•asta truccata». Molti perciò ri­
tengono che sarebbe stato più 
giusto sottoporre al voto dei so­
ci i due «pacchetti» di ricostru­
zione finanziaria, in fiera con­
correnza, lasciando che vinca il 
più valido e convincente. 

Le opinioni sono fortemente 
divise. Chi sostiene l'opzione 
americana dice che questa assi­
cura stabilità per il semplice 
fatto di agganciarsi ad una 
azienda come la Sikorsky che 
detiene la supremazia su scala 
mondiale. Inoltre si tratta di un 
accordo commerciale privato 
che riscuote la fiducia degli am­
bienti neoconservatori tha-
tcheriani. 

li controllo della Westland è 
di cruciale importanza ai fini 
della penetrazione Usa in un 
settore così delicato come l'eli­

cotteristica europea percorsa 
da spinte contrastanti, resa 
vulnerabile dalla propria inca­
pacità, fino ad oggi, a raziona­
lizzare la produzione di fronte, 
appunto, alla forte pressione 
americana. Se la Westland si 
«americanizza» sarà ridotta a 
fare lavori di assemblaggio, in 
sub-appalto, per la casa madre 
Sikorsky che punta ad imporre 
in Europa u suo elicottero 
Black Hawk. Ecco perché il 
presidente della commissione 
Cce, Jacques Delors, ha detto 
che, nella vicenda Westland, «è 
necessario giuocare la carta eu­
ropea». Il commissario per l'in­

dustria Karl Heinz Narjea è 
stato ancor più esplicito antici­
pando il ritiro della collabora­
zione, addirittura il «boicottag-
S'to», della Westland/Sikorsky 

a parte delle altre ditte euro­
pee. 

Il risvolto politico della fac­
cenda che si trascina ormai da 
più di un mese si fas più pesan­
te col passare dei giorni. La «ri­
bellione» di Heseltine ha spac­
cato il governo conservatore. 
L'imbarazzo della Thatcher è 
al colmo. 

Antonio Bronda 

in passato net riguardi della 
De». Contrario a «rapporti pri­
vilegiati» con i socialisti si è 
detto Pezzìni, sulla base di una 
denuncia dei «danni provocati 
dall'attuale governo, rispetto 
persino ad altri diretti dalla 
Do. Mentre Romano, della se­
zione Borgo Cappuccino, ha 
giudicato in generale insuffi­
ciente l'opposizione del Pei 
(che avrebbe in diverse occasio­
ni «salvato» il governo) e ha po­
lemizzato «con quei compagni 
che parlano di precedenza asso­
luta verso questo Psi di Craxi». 
Per Valdo Del Lucchese è inve­
ce «legittima e doverosa» la ri­
cerca di «unità» a sinistra. D'ac­
cordo con le Tesi relative all'al­
ternativa democratica e al go­
verno di programma, ha «racco­
mandato coerenza e chiarezza 
di posizioni e, innanzi tutto, 
collegamento con le esigenze 
della gente». Analoghe le osser­
vazioni dì Gino Pulcinelli e 
Emilio Banchi. 

Virgilio Simonti. della segre­
teria della federazione, ha po­
sto in risalto «il carattere di 
processo» della proposta politi­
ca comunista. Il governo di pro­
gramma è «qualcosa di più di 
un'iniziativa da assumere nel 
corso di crisi ministeriali o con­
tro elezioni anticipate». Piutto­
sto, secondo Simonti, indica 
•una fas* politica, non infinita 
ma prolungata, in cui poter li-

Così discute 
il partito 
berare energìe ed orientamenti 
diversi», dato che «dalle serie 
difficoltà del pentapartito non 
nasce meccanicamente una 
prospettiva politica nuova». Su 
questo punto delle Tesi, una ri­
serva di Cipolla: «La crisi della 
maggioranza è enfatizzata». 

Nella relazione. Landi aveva 
parlato anche del governo co­
stituente indicato da Ingrao. 
Questa proposta, «pur coglien­
do un tratto specifico della crisi 
dello Stato e una esigenza di ar­
ricchimento della sovranità po­
polare e della vita delle istitu­
zioni» — a parere di Landi — 
•non può sfuggire ad alcuni in­
terrogativi». Tre: «La democra­
zia italiana è bloccata per ra­
gioni istituzionali o politiche?»; 
«Ce un rapporto conseguente 
tra la modifica delle relazioni 
istituzionali e la modifica della 
rappresentanza proporziona­
le?»; «Non è un'illusione tattica 
pensare di avere il consenso 
della De tu ipotesi di assetto 
istituzionale che favoriscano 
l'alternativa?». 

Angius nelle conclusioni è 
intervenuto su questi punti, di­

cendo che «l'alternativa rimane 
la nostra politica fondamenta­
le». «Voghamo costruirla — ha 
affermato — nel corso di un 
profondo movimento di massa, 
a cui è essenziale la qualità del­
la nostra presenza nella socie­
tà». Il governo di programma 
«punta a determinare una fase 
politica nuova per superare il 
pentapartito in crisi latente*. 

Se nel partito «ogni intesa 
politica» fosse vista come una 
•perdita di identità» — aveva 
detto Landi — «noi ci condan­
neremmo nell'angolo e smarri­
remmo l'essenziale della lotta 
politica, cioè la creazione delle 
condizioni per un cambiamen­
to». Diversa l'analisi di Vittori: 
«I problemi di identità si sono 
posti tra le nostre file perché 
negli ultimi dieci anni, nono­
stante l'opera di compagni co­
me Berlinguer e Amendola, 
l'insieme del partito ha faticato 
molto a cogliere le novità e le 
trasformazioni in atto nella eo-
cietà». 

Sia Vittori sia Del Lucchese 
hanno giudicato «troppo sullo 
sfondo», nelle Tesi, la prospet­

tiva stessa di un'evoluzione so- l 

cialista. 
Del Lucchese e Pezzìni han­

no sottolineato il «ruolo di coa­
gulo» rappresentato dalla clas­
se operaia («pur cambiata an­
che profondamente») per le al­
tre forze sociali protagoniste di 
una trasformazione. «Gli operai 
— ha detto Pezzìni—rimango­
no quelli che pagano di più la 
crisi e l'innovazione tecnologi­
ca. Il partito deve curare la sua 
presenza nei luoghi di lavoro, 
bisogna "avvicinare, non la­
sciar isolare, gli operai ai tecni­
ci e ai quadri , tra i quali ormai 
si fa strada la convinzione che 
"quando tira Libeccio si porta 
via tutti**». Ma secondo Cipolla, 
invece, è proprio la classe ope­
raia a «dover guardare un po' 
più lontano, uscendo da certe 
tendenze settarie». 

Altro tema per giudizi diffe­
renziati, rUrss di Gorbaciov. 
Landi e poi anche Angius han­
no richiamato i cardini delle 
posizioni contenute nelle Tesi, 
sulla base della piena autono­
mia internazionale del Pei. A 
giudizio di Vittori è «sconcer­
tante» che le Tesi «evitino una 
definizione delle società del­
l'Est come società socialiste». 
Ed è curioso che si sia finito con 
l'adottare il termine di «Paesi 
del socialismo reale», coniato 
dai sovietici anche «in polemica 
con noi». Sono sempre «profon­
di» i motivi del nostro dissenso 

con rUrss e non si capisce, tra 
l'altro, l'assenza nelle Tesi di 
ogni riferimento all'Afghani­
stan (opinione condivisa da Ci­
polla). Ma «la nostra scommes­
sa è legata anche al successo 
delle forze rinnovatrici nell'U­
nione sovietica». Del Lucchese 
ha detto che sarebbe «molto 
semplicistico» vedere nelle no­
vità sovietiche solo il riflesso di 
un ricambio del gruppo diri­
gente. 

Infine, il partito. Alcuni 
(Bruno Lelii, Del Lucchese, Ci­
polla) hanno accennato a di­
sfunzioni e impacci che frenano 
il dispiegamento dell'iniziativa 
e penalizzano in parte l'orga­
nizzazione e la vita interna. 
«Malessere», •fenomeni di di­
stacco tra base e vertice», sono 
espressioni echeggiate nell'atti­
vo dì Livorno. Simonti ha ma­
nifestato a timore che senza 
adeguate misure la «centralità» 
delle sezioni possa diventare 
«pura petizione di principio». 
Altri, come Romano, hanno la­
mentato l'incertezza dei mili­
tanti costretti a correre da 
un'intervista all'altra di questo 
o quel dirigente: «Così sono 
molto informato, ma anche fra-
atornato». 

Vittorini ha apprezzato «la 
conferma del principio di unità 
d'azione», però ai è chiesto: 
•Con il diritto alla pubblicità 
del dissenso anche successiva­
mente alla adozione di decisio­

ni, dove finisce il centralismo 
democratico?*. Del Lucchese 
ha ripreso il filo, auspicando 
che il Congresso «porti a solu­
zione unitaria» la varietà di vo­
ci, «specchio di un partito com­
plesso, ricco, ma anche prota­
gonista oggi di un reale dibatti­
to interno». Pulcinelli ha detto 
di apprezzare il pluralismo, ma 
•la discussione interna deve 
avere, magari attraverso il vo­
to, uno sbocco chiaro», perché 
così si recupererebbe «in pieno 
la nostra identità politica». 

A questi interrogativi Angius 
ha risposto dicendo che «la li­
nea fortemente innovativa» 
lungo la quale sì muove il parti­
to «porta a uno sviluppo più al­
to» la democrazia intema del 
Pei. Si tratta di principi e me­
todi — tra cui quello del diritto 
al mantenimento del dissenso 
anche dopo l'adozione di deci­
sioni — che sono essenziali al 
«generale rinnovamento del 
partito e dei suoi caratteri di 
massa». Ma queste innovazioni 
«richiedono certamente un sen­
so di responsabilità, di rispetto 
delle opinioni e di disciplina 
ancora maggiore». Restiamo, 
comunque, «contrari con fer­
mezza — ha concluso Angina — 
alle correnti, che introdurreb­
bero nelle nostre fila forme di 
notabilato e rendite di posizio­
ne». 

Marco Sappino 


